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tas , quae maxime docilis est } Supervaca- 
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DISCORSO PRELIMINARE . 


Isr questa operetta non offro la traduzione 
di un libriccino francese che porta il mede- 
simo titolo , e mira lo stesso oggetto . Nep- 
pure pretendo che si debba riputar mia in- 
tieramente. Seguendo!’ autore francese in quel 
cl»e mi è sembralo opportuno , mi son dipar- 
tito sempre dalie sue tracce , quando ho ve- 
duto delle cose suscettibili di più chiarezza e 
di maggior estensione . 

L’ idea deli' autore c stata d’ istruire i fan- 
ciulli nella lettura, e d’ insegnar loro nel me- 
desimo tempo la storia della Religione , per 
-quatti o conviene alla tenera et ù . La mia i- 
dea c precisamente la stessa , e sul piano 
die verrò divisando . 

Non ignoro le tante maniere inventate per 
istruire un fanciullo a leggere come per gioco: 
ho conosciuto pur non di meno che questi me- 
todi giovano unicamente a coloro, che qua- 
si sempre hanno a fiancò un precettore. La 
moltitudine , cui mi sono rivolto , ha biso- 
gno di altra direzione . 

Nell’, impegno di seguire un metodo non me- 
no semplice che spedito . f:tM<*gl’ imparar le 
lettere , applico il fanciullo alle sillabe com- 
poste di' una consonante e di una vocale 5 
dopo di che propongo degli esempj in tan- 
te parole messe in fine del sillabario . 

11 primo vantaggio , che si riceve da que- 
sti esempj , è chel’ allievo non più si appog- 
gia a quella specie di. ritmo che nasce dai con- 

a 2. 
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giungimento di una stessa consonante alle cin- 
que vocali j nè , pronunziata la prima silla- 
ba , pronunzierà le seguenti senza neppur ve- 
derle , come osserviamo coll’ esperienza . 

11 secondo vantaggio è di avere ne’ mede- 
simi esempj il soggetto di un esercizio pi ìx 
profittevole , per la mescolanza che vi si 
trova di altre sillabe della stessa natura . 

Finalmente, se il precettore è destro abba- 
stanza per far rallegrare il fanciullo di aver 
Iella una parola, della quale comprende il sen- 
so , ne deriva un vantaggio superiore a’ due 
indicati . 

Per tener dietro a questa idea, le parole , 
che servono di esempj , non dovevano esser 
composte di sillabe per anco ignorate . A ta- 
le oggetto mi son contentato sovente di trala- 
sciare quegli esempj che mi obbligavano a 
violar questa legge . 

Dalle sillabe composte di una consonante e 
di una vocale passo a quelle di una vocale se- 
guita da una consonante 5 e dopo il sillabario 
metto degli esempj mescolali di queste sil- 
labe e delle antecedenti , che si suppongo- 
no imparate . 

A queste fo succedere le sillabe di tre let- 
tere , cioè di una vocale in mezzo a due con- 
sonanti . Insistendo sugli esempj abbrevio il 
sillabario corrispondente che, tratto alla lun- 
ga, diverrebbe un’inutile e barbara filastrocca. 

Alle già dette sillabe fo succedere quelle 
di due consonanti seguite da una vocale . 

A queste stesse unisco un’ altra consonan- 
te : indi lo seguir quelle di tre consonanti e 
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di una vocale ; e a queste finalmente quelle 
di cinque lettere . 

Questo metodo non ha bisogno di spiegazio- 
ne ulteriore ; e quel che si omette qui è no- 
talo nel proprio luogo . Intanto giova avver- 
tire che non pretendo obbligalo il fanciullo 
a render conto della natura delle sillabe . 
Basta che impari a pronunziarle . La divisione 
che ne ho fatta ha 1’ unico oggetto di agevo- 
larlo a forza di metodo alla lettura . 

Se l’ intenzione nnica del precettore doves- 
se esser quella di far apprendere la lettura 
al suo allievo ; sarebbe inutile ogni altra pe- 
na : ma egli deve avere per esso de’ riguardi 
più serj . 

Non si legge che per capire $ nè si dee ca- 
pire che per restarne istruito . Il filosofo leg- 
ge le materie che gli convengono , e il fan- 
ciullo le sue . 

Ed reco lo scoglio contro del quale quasi 
generalmente si urta . Sono sì penetrato del 
mal governo che si fa in ciò de’ teneri allie- 
vi , che forse , ma senza pentirmene , tocco 
1’ estremo opposto. 

Lo staccare il senso dalla lettura è lo sles- 
so per me che abituare il fanciullo a quella 
indolenza , che forma il vero carattere dell’ i 
gnorantc , e distruggere il fine della istruzio 
ne . Allorché egli non è perfettamente con- 
vinto che nel prendere il libro altro disegno 
non ha che d’ istruirsi di qualche cosa clic 
lo diletta , e che gli giova , non fa che ac- 
costarsi al supplizio . Si moltiplicheranno i 
sillabarj , fino ad ingrossarsi 5 come si vede , 
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di maniere di sillabe affatto estranee alle pa- 
role italiane : ina non perciò la lettura sara 
più spedila o migliore . Il disgusto e l 1 indo- 
lenza del piccolo allievo saran sempreppiù fo- 
mentati ; la curiosità , quel preziosissimo 
germe del nostro sapere , contro le voci del- 
la natura sara in esso distrutta ; e invece di 
crederlo incamminato al suo fine sotto dell’ i- 
struzione , si dovrà credere a forza d’ istru- 1 
zione obbligato ad allontanarsene . 

Appunto perciò fin dalle prime sillabe ho 
messo per esempj delle parole , il cui signi- 
ficato , come testé ho detto , pretendo che 
sia fatto comprendere al fanciullo . E se ho 
diminuiti gli esempi » >1 maggior motivo è 
stato quello di evitare de’ termini astratti e 
di difficile intelligenza. 

Per la stessa ragione , allontanandomi dal- 
le tracce dell’ autore francese , mi son fatto 
una legge di neppur accennare le regole che 
si richedono per leggere la lingua latina ; ed 
ho escluso affatto dal libro quelle preci , che 
necessariamente si debbono apprendere nel 
mentovato idioma , come sarebbe il servire 
la messa , cc . Il leggere il latino si dee ser- 
bare pel tempo , nel quale dev’ esser letto 
per esser capito : ed è meglio imparare le 
suddette preci latine dalla viva voce del ma- 
estro , che dalla lettura , quando se ne deb- » 
ba scompagnare la intelligenza . 

Partendo dal principio fondamentale che 
il fanciullo dee leggere , e dee capir quel 
che legge, si vede bene quanto sia neces- 
sario che il soggetto del libro sia corrispon- 
dente a cosiffatto disegno . 
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La morale meriterebbe la preferenza sopra 
di ogni altra materia , se non intrigasse il 
piccolo allievo nel veprajo delle astrazio- 
ni . L’ idee della retlidutìne , della giusti- 
zia , che ne sono Ih principali , non trova- 
no in esso una niente ben preparata ad acco- 
glierle colla dovuta chiarezza. Le altre virtù, i 
vizj opposti , le passioni non si offrono sot- 
to un aspetto più luminoso . 

E quand’ anche la morale insegnata per 
via di precetti uon soverchiasse la intelligenza 
di tali allievi , sarebbe pur vero che non in- 
teresserebbe la loro curiosila , nè mettereb- 
be vantaggiosamente a profitto la felicita del- 
la loro memoria (i) . 

Qui converrebbe , almeno per digressione , 
di mettere in veduta i preziosi vantaggi che 
si debbono attendere dal savio maneggio del- 
la memoria , e particolarmente della curiosi- 
tà che ci offrono i fanciulli : ma la certezza 
in cui sono che ogni istitutore ne sia persua- 
so al par di me, me ne dispensa. Solamen- 
te dirò , che chi trascura nella istruzione de 1 
teneri allievi di riguardare la memoria che 
hanno, nè sa prevalersi della curiosità onde 
sono agitati , estendendola con destrezza fin 
anche a quel che sembra loro indifferente , 

(x) S'intenda eh' io parlo di que' fan- 
ciulli che dall' abbiccì passano alla prima 
lettura , e quindi di molto tenera > età . An- 
che la morale può essere insegnala assai di 
buon ' ora . Si legga il discorso preliminare, 
alla mia Etica iconologica . 
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farebbe assai meglio se rinunziasse all’incarico 
d’ istitutore . Cesserebbe di essere ingiusto 
con que’ pegni affidatigli , che non cessano 
di essser preziosi perchè piccioli ancora . Il 
costringimento te la sferza , due soli mezzi che 
gli possan restare nel disimpegno del suo im- 
piego , non servono che ad ammansire i bru- 
ti , o al piu , ed anche con savia maniera , 
a rihiamare al dovere i fanciulli decisamen- 
te restii . 

Per combinare in una materia quanto si è 
detto finora , si è prescelta la storia della 
Religione , cominciando da Adamo fino all’ e- 

{ »Oca di Gesù Cristo . Sara questa divisa in 
ezioni , le quali se ho ragione a preten- 
dere che serbano un certo nesso, non esi- 
to a confessare che lasciano un considererò* 
le voto , 

L’ autore francese si è contentato di tren- 
ta lezioni , ma io le ho portate a quaran- 
ta . F ralle altre ho aggiunto la vocazione di 
Abramo ; la fondazione del tempio di Salo • 
mone \ la schiavitù degli Ebrei in Babilonia , 
e la libertà accordata loro da Ciro . 

Con ciò ho preteso dar luogo all* epo- 
che memorabili che riguardano questo sog- 
getto 5 e volendo ripigliare la storia , avrò 
il vantaggio di mettervi , senza disordine , 
ogni pezzo anche staccato , allogandolo nel- 
V epoca rispettiva . Potrò dire , p. e. Nel 
tempo compreso traila edificazione del tem- 
pio e la liberazione di Ciro sono celebri i 
profeti Elia ed Eliseo ; Gezabelle mangiata 
da’ cani ; il pio Giosia } la distruzione di 
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Gerusalemme ; i tre fanciulli nella fornace , 
ec. quindi potrò descrivere la loro storia . 

Non avrei omesso di farlo come in una 
seconda parte nel fine di queste lezioni , se 
non me ne avessero frastornato due motivi 
ben ragionevoli . 

Il primo è quello che il volume sareb- 
be cresciuto di mole ; ed i fanciulli , nell’ 
arrivare alla seconda parte , non avrebber 
potuto più prevalersene $ perciocché si sa 
quale strapazzo soglion fare del libro che 
maneggiano , (ino ad esser lacero a capo di 
qualche mese . 

L’ altro è poi che avrei dovuto prefigger- 
mi la classe de’ medesimi per regolare il mio 
piano. Quest’operetta giova egualmente a tut- 
ti i fanciulli d’ entrambi i sessi, e di qua- 
lunque condizione . Ma chi , volendo pro- 
ceder più oltre , può avvisarsi di poterla 
continuare in guisa , che si possa generaliz- 
zare egualmente? Un allievo che , impie- 
gati i suoi teneri anni nell’ istruzione , dee 
entrare in una officina , o dedicarsi alle fa- 
tiche della campagna per guadagnare il suo 

{ •ane ; e del pari una fanciulla , che è nel- 
’ obbligo di profittare de’ suoi momenti per 
provvedere alla sua sussistenza col proprio 
travaglio , con poca saviezza sarebbero per 
lungo tempo occupali ad apprendere le vi- 
cende degli Ebrei sotto de’ giudici e sotto 
de’ re $ le loro alleanze , le guerre colle Na- 
zioni straniere ; i loro fati sotto l’ impero 
degli Assiri , de’ Greci , de' Romani cc. Lad- 
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dove qne’ ehe si debbono dedicare alle scien- 
ze , nel fai' uso de’ libri che convengono a’ 
primi , resterebher frodati delle piu neces- 
sarie polizie che formano la base de’ loro 
Studj seguenti . Non poteva io dunque .ag- 
giunger altro ; e se sarò in circostanza di e T 
Stendere il mio travaglio , avrò riguardo alla 
«lasse cui sarà consacrato . 

Non debbo omettere di dir qualche cosa 
sulle figure premesse ad ogni lezione . E co- 
me servono ad eccitare la curiosità e fis- 
sar la memoria , così bisogna avvertir la ma- 
niera che si dee tenere a questo oggetto nei 
prevalersene , 

Il precettore in tutto il tempo impiegato 
Sull’ abbiccì e sulle sillabe dee farle conosce- 
re distintamente al suo allievo ; cosicché a- 
prendosi il libro in ogni parte , possa que- 
sti con franchezza e senza errore rispondere» 
che questa figura rappresenta il sacrifizio di 
Àbramo; quella 1’ arca del testamento ; que- 
sta i santi re Magi , ec„ 

NeU’ occuparlo a questa cognizione certa- 
mente il maestro sara sollecitato dal suo allie- 
vo a fargliene sentire la storia; ma egli, senza 
ributtare cosiffatte premure, dovrà piuttosto 
avvivarle , e metterle a profitto , caricando 
d’ interesse 1’ oggetto che le ha .richiamale . 

011 farà comprender però , che l’essere ap- 
pagato dipeude dalla fretta che si darà a ren- 
dersi perfettamente istruito nella lettura . 

Giunto tal tempo , il fanciullo leggerà la 
lezione , e il maestro a voce spiegherà la 
storia compresa in essa con tutta la possibi- 
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le chiarezza , e accostandosi , per quanto po- 
trà* pili , alla dicitura del libro . 

O che bisogni 1’ esercizio di una giornata 
o di più ,. il Maestro non dee passare avanti 
se non dopo di aver veduto che T allievo , 
leggendo la sua lezione, vi trova chiaramen- 
te il senso di quel che vi legge , e lo avrà 
fisso alla memori» . La premura di passar 
sempre da nuovo 1 a nuovo nella lettura , sen-' 
za di essersi letto a perfezione quel che si 
lascia , affili di far meglio avanzare 1* allie- 
vo , non ist'a bene che a un precettore che 
avrebbe bisogno di essere istruito. 

Più cose mi resterebbero a- dire . Sarò 
contente di ricordare l’ istutore, chela sua 
grawd’ arte consiste nell’ interessare i suoi al- 
lievi alle sue mire; di renderli docili, e 
preservarli da quella noja che d’ ordinaria 
avvelena’ i loro progressi . Movendo in es- 
si un» saggia emulazione , lodandoli op-r 
portunamente , ed emendando i loro errori 
in otn modo che , invece di sgomentarli li 
renda corretti , potrà esser sicuro del frut- 
to de’ suoi travagli . Ninno è ingiusto a ne- 
gare la noja attaccata a tante minutezze ; 
ma questa; è troppo al di sotto del premio 
che la compensa . Il precettore può con- 
tare su i dritti acquistati alle benedizioni 
delle famiglie . La Società , che riceve dal- 
le mani di lui questi preziosi depositi che 
dovranno rimpiazzare ben tosto gl’ individui 
ohe va perdendo , nel suo ben essere non 
farà che gli elogj di chi ha- squarciato il ve- 
ro della loro ignoranza , e gli ha formati al- 
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le cognizioni e alla virtù . Egli certamente 
non potrà pregiarsi di aver procacciato a’ 

- suoi teneri allievi tutto quel capitale di lu- 
mi , e in conseguenza di probità , che re- 
cheranno adulti non meno ne’ recinti delle 
loro famiglie , che ne’ posti ne’ quali si de- 
cide della vita , della fortuna de* cittadini 
e della gloria della Nazione : potrà gloriarsi 
pero di essere stato il primo che ha diretto 
i lor passi in questa spinosa carriera . 

La parte che io ho preso in questo impe- 
gno , per quanto si voglia creder meschi- 
non mi può essere più pregevole , nè 
più grata . E se vedrò che questa operetta 
«* potuto strappare dalle mani de’ nostri fan~ 
mulli il libro delle Vergini e quello delle 
Selle trombe , su i quali sono generalmen- 
te occupati , la riputerò per la più fortuna- 
ta di qualunque altro mio travaglio . 

Institutori , fatevi un dovere di valutar 
la vostra occupazione . Ornai è distrutto il 
pregiudizio che vi condannava ad ingrossa- 
re il numero degl’ incapaci di una occupa- 
zione migliore . Voi siete uomini rispetta- 
bili pel vostro impiego . Siatene intimamen- 
te convinti . ]Sec considerernus ( scrisse il 
Crisost. nel cap. 18. in S. Matteo ) ullam 
artem hoc artificio subiimiortm ìnveniri. Quid 
enirn majui quam animis moderari , quam a- 
dolescentulorum mores fingere ? Omni certe 
pletore ac statuario , caelerisqae hujusmodi 
excellentiorem eum dico , qui juvenum ani- 
mos fingere non ignorai . 
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SILLABARIO L 


Sillabe di due lettere , una consonante 
e V altra vocale . 


ba be bi bo bu 
ca ce ci co cu 
da de di do du 
fa fe fi fo fu 
ga ge gi go gu 
la le li lo lu 
ma me mi mo mu 
na ne ni no nu 
pa pe pi po pu 
ra re ri ro ru 





sa se si so su 
ta te ti to tu 
va ve vi vo vu 
za ze zi zo zu 
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ESEMPJ . 


Ba va , 

Bo ve, 

Ca sa , 

Ci ma, 

Cu po, 

De bi to, 
Do no, 

Fa ri na, 
Fi no , 

Fu ne, 

Ge lo , 

Go mi to, 
Li mo ne, 
Lu ce , 
Me le, 


be ne. 
bu co. 
ce na. 
co sa. 
da do. 
di to. 
du ro . 
fe de. 
fo co so. 
ga le ra. 
gi ro . 
gu fo. 
lo de. 
ma le . 
mu to. 
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Ne ro , 

nu 

do. 

Pa ce , 

» pe 

na. 

Pi no , 

pu 

li to . . 

Re te , 

f ru 

vi do» 

Se ta , 

si 

re na. ; 

Su go, 

te 

la. 

Ti no. 

tu 

mo re . 

Va no , 

vo 

to . 

Ze lo, 

zi 

mi no 

Zo na 

zu 

fo lo. 


SILLABARIO II. 

Sillabe di due lettere , una focale , 
e ? altra consonante . 

al el il ol ul 
am em ini om um 
an en in on un 
ar er ir or ur 
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ESEMPJ . 

Al to , el mo. 

01 mo , ul ti mo ; 
Am bo , em pi to. 
Im pe ro, om bi li CO. 
Àn ti co, en fa si. 
In te ro , ■ on ta . — 

Un to, ar so. 

Er ba , ir co . 

Or so , ur to . 

SILLABARIO III. 

Sillabe di Ire lettere 5 la prima consonante , 
la seconda vocale , e la terza consonante . 

bai bel bil bob bui 
barn bem bim borri bum 
ban ben bin bon bun 
bar ber bir bor bur 
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cal cel cil col cui 
cam cem cim com curri 
can cen cin con cun 
car cer cir cor cur 
gal gel gii gol gul 
garrì gem gim gom guru 
gan gen gin gon gun 
gar ger gir gor gur, ec. 

A 

.jfXbbreviando in tal modo il sillabario , non 
ho fatto che evitare una inutile lungheria. 
Nel dare alle sillabe la dovuta pronunzia 
conosce ognuno qual influenza vi abbia 1* 
orecchio . Quindi il maestro dopo che il 
fanciullo , leggendo p. e. belva , ha pro- 
nunziala la sillaba bel , potrà interrogarlo 
a voce , qual sarebbe la pronunzia di b. . • 
è ... 1. Il profitto sarà lo stesso . 

Un’ attenzione particolare si dee avere nelle 
sillabe cc , ci , ge , gi , sce , sge , ec. il 
cui suono si discosta da quello che ver- 
rebbe indicato da ca , ga y scu , sga . Lo 
stesso si dee avvertire nella pronunzia di 
gli , che varia iu negligenza , anglicano , 
dagli ecx 
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ESMPJ. 

Bel va, bui bo. 
Barn bi no, bom ba . 
Ban do, ben da. 
Bar ba , bor go . 
Bai do , cui to . 
Cam po , cem ba lo. 
Cim ba , com pa re. 
Can to , cen to . 

Cin ta , con to . 

Car ce re, cer vo. 

Cir co lo , cor sa ro . 
Cur vo, del fi no. 
Dol ce , dan za . 
Den te, dar do. 
Dor SO , fai SO. 
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Fui mi ne, fan te. 

Fun go, for te; 

Fer ino , gal ba no; 
Gel so , gol fo ; 
Gam ba, gan go la. 
Gen ti le , gin gi a 
Gon do la, gar bo 
Ger go, gor ga 
Lam po , lom bo 
Lon ta no, lun go 
Lar go, lor do 
Mal ta, mil za 
Men to, mon do 
Mer lo, mor te 
Nem bo, nar do 
Ner vo , pai ma 
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Poi ve re , pam pi na 
Pom pa , pan ta no 
Pon te , per si ca 
Por po ra, ram pi no 
Rimbombo ren di ta 
Ron ca , sei va 
Sol do , sam bu co 
Sim bo lo , san to 
Sen so , sar to 
Ser vo , tal co 
Tol to , tam bu ro 
Tem po , tan to 
Tin to , tar do 
Tur ba , . vii , ta de 
Voi to , vul ca no 
Yam pa, ven to 
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Vincitore, ver na ta 
Vir go la, zol fo 
Zam pa , zan za ra 

Zin ga ro , zer bi no * 

Il maestro avventa il fanciullo che quando 
una consonante è raddoppiata in una pa- 
rola in fine del verso , una si da alla pri- 
ma sillaba , e 1’ altra alla seconda ; nel prò-* 
nuuziarsi però , tutte e dne con premuto 
polpo di lingua si attaccano alla seguente* 

ESEMPJ 

Av vi so, bel lo 
Mes sa , pai la 

Pan no , pel le 

Pet to, tut to 

pronunziano come ss fossero scritte , 

A vvi so, be Ilo, me ssa, 
. pa Ila, pa nno, pe Ile, 
pe tto, tu tto . 
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SILLABARIO IVi 

Sillabe di tre lettere , due consonanti , 
ed una vocale . 

Bla. Bra. Che , chi . Cla . 
Cra. Dra. Fla. Fra. Ghe, 
ghi. Già, gli. Gna. Gra. 
Pia. Pra. Sba. Sca. sce , 
sci , sco , scu. Sda. Sfa . 
Sga. Sla. Sma.Sna. Spa. 
Sra. Sta. Sva, Tra. Vra. 

ESE11PJ. 

Bla so ne , bro do . 

Bru co , che ri co . 
Chi na , cla mo re . 
Cle men za , cra pu la. 
Cru do , dra go ne . 
Dro ga , fle bi le . 


Digitized by Google 



25 


Fio ri do , fre no . 

Fro de , ghe ro fa no. 

Ghi ro, gle ba. 

Ne gligen za, gri do. 

Gra to, re gno. 

Pii co , piu ra le . 

Pre te , pru no . 

Sbi Ien co , sbu ca to . 
Sca la. sce na . 

Sci li ya , sco lo . 

Scu do, sde gno. 

Sdi ce vo le, sfe ra . 

Sgo men to, sle ga to 
Sio ga to , , sma gri to. 
Sno da to, snu da to . 
Spe sa , spu ma . 
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Sra 4i ea to , sre go la to. 
Stile, stupido. 

Sva ni to v svi sce ra to. 
Tre mo re, Gi ne vra. 

SILLABARIO V. 

Sillabe di quattro lettere , due eonsonanli , 
una vocale , f i 1 altra consonante • 

Blan. Bran. Clan. Fran. 
Gran. Sban. Scan,scen, 
scin , scon , scun . Sgan. 
sgen, sgin, sgon, ec. 

• . ESEMPJ 

Blan do , Brin di si . 
Bron zo , clan go re, 

Fran co , fron te . 

R.e gnan te,grem bo . 
Gran de , sban di to . 
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Sben da to, scan da lo. 
Seal co , scel to . 
Scoi pi to , scul to re . 
Scam po , scin to . 
Scon tro, sfenditura. 
Sfon da to, sfer za., 
Sfor ca to , sgom bro . 
Sgan ghe rato,sgor go . 
Slom ba to , slon ta na to. 
Slun ga to , smem bra to. 
Smer go , smor to . 
Smon ta re, smun ge re . 
Sner va to, spar so. 
Sper du to , spoi ve ra to. 
Spir to , spun ta to . 
Stam pa , stan co . 
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Sten to , trai ci . 

Troni ba , tron co . 

SILLABARIO VJ. 

Sili ab g di tre consonanti , ed una vocale . 

Sbra . Sche , schi . Sghe , 
sghi , ec. 

ESEMPI . 

Sbri ga to , sbru ca to . 
Sclie le tro , schi do ne . 
E sclu so , sere po la to. 
Seri gno , scru po lo . 
Sfre na to , sgra va to . 
Sgri do , sgru gno . 

Espli ca to y e spio rato. 
Spro ne , spre mu to. 

Stre pi to , stro men to. 
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Le sìllabe precèdenti sono anche seguite 
da un' altra consonante . 

Sfron ta to , strin ga to . 
Spran ga , splen do re. 

Scher no , sgher mi to. 
Stran go la to , ec. 

-Arrivato il fanciullo a tal punto, il mae- 
stro lo farà ritornare alla lettura delle paro- 
le messe ne’ sillabarii . E come prima , nel 
pronunziar la sillaba, gli ha fatto chiamare 
tutte le lettere che la componevano , cosi 
in questo secondo esercizio esigerà che con 
tutta la possibile speditezza là pronunzii sen- 
za più nominarne gli elementi . Intanto gli 
farà comprendere : A ( pag. seguente ) , il 
dittongo , cioè il concorso di due vocali in 
una sola sillaba ; B , il valore del J , che 
valendo per consonante nel principio e nel 
mezzo della parola , diviene I raddoppialo 
nel fine: C, la forza dell’ accento : D, quel- 
la dell’ apostrofo : E , il valore dell’ H dis- 
giunto da c, o g: F , i punti finale , in- 
terrogativo , ammirativo ; i due punti ; la 
virgola col punto , e la virgola sola . Final- 
mentè gli farà conoscere le cifre romane . 
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A. Cie lo , con si glio . 
Cuo re , guan eia le. 
Guer ra , qua dro . 

B. Ja co po , je ri . 

' No ja , a ju to . 

E sem pj, tem pj . 

C. Ter rà, ter ra. 

Fug gì , fug gi . 
Cam mi nò, cam mi-no. 

D. L’ a n ge lo, 1’ uo mo . 
L’ ani ma, l’or go glio. 

E. Han no , hai . 

Ahi mè , ha . 
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ESERCIZIO . 

Dobbiamo amare il no- 
stro Dio che ci ha creati . 

Dobbiamo ubbidire ai 
genitori , perchè lo co- 
mandano Iddio e le no- 
stre obbligazioni con essi . 

Dobbiamo far bene, an- 
che^ a chi ci ha fatto ma- 
le . Iddio vuole così , per- 
chè è il padre comune di 
tutti gli uomini . 

Dobbiamo fuggire la 
menzógna, V ozio, l’ inci- 
viltà , F immondezza che 
ci rendono abbominevoli. 
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Chi trasgredisce i vo- 
leri di Dio sarà punito . 


Iddio comandò a Gio- 
na di andare a Ninive , 
e predicarvi . Giona im- 
barcò sopra una nave , con 
disegno di andare altrove. 
La sua disubbidienza fu 
presto punita. Iddio man- 
dò una fiera tempesta.Gio- 
na come trasgressore de’ 
divini comandi fu gittate 
in mare da’ marinari . Una 
smisurata balena aprì la 
sua gran gola , e lo in- 
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ghiotti . Iddio però , per 
far vedere che nessuno 
può resistere alla sua vo- 
lontà , fece che la balena 
Io vomitasse ancor vivo 
nel lido 3 e cosi eseguì il 
divino comando . 

Chi disubbidisce a 1 ge- 
nitori cade in mali gravi . 


Il figlio prodigo fu ca- 
priccioso e disubbidiente 
ai consigli del padre . Si 
prese la sua eredità , e si 
allontanò dalla casa pa- 
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terna . In breve consumò 
quanto aveva . Lacero ed 
affamato si pose a servire . 
Dal padrone fu destinato 
a custodire gl’ immondi 
animali . In tale stato non 
ebbe piu pane. Le ghian- 
de facevano il suo cibo , 
e appena se ne poteva 
saziare . Qual rimedio a 
questo male ? Ricorse di 
nuovo al padre : gli chie- 
se perdono , e gli fu ub- 
bidiente . In tal maniera 
riacquistò ogni bene . 
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Chi fa male al suo pros- 
simo è gastigato da Dio. 

t 

Amanno , ministro del 
re Assuero, odiò Mardo- 
cheo. Fece ergere un’ al- 
tissima forca , per farvelo 
appiccare. Iddio fece sco- 
vrire ad Assuero V inno- 
cenza dell’ uno , e la mal- 
vagità dell’ altro . Così 
Amanno fu appiccato nel- 
la medesima forca che 
aveva preparata contro 
di Mordocheo. Il malefi- 
co non resta impunito . 
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•. Il fanciullo che deride 
gli anziani tira sopra di | 
se i gastighi di Dio . 

Il profeta Eliseo in- 
contrò molti fanciulli, che 
uniti insieme si diverti- 
vano . Nel vedere quell’! 
uomo venerando senza ca- 
pelli in testa , si misero 
a beffarlo , chiamandolo 
calvo , calvo . Iddio fece | 
uscire due orsi da una 
foresta vicina , e sbrana- 
rono quarantadue di que- 
gli insolenti , 
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Lez. I. Creazione del mondo . 

I Ep. I. An. i. 

ddio creò il mondo ^ cioè 
produsse dal niente tutte le 
cose che veggiamo , e quelle 
che non veggiamo . Per for- 
mare quest’ opera volle impie- 
gare sei giorni. Nel primo gior- 
no , dopo creato il cielo e la 
terra , volle che fosse fatta la 
luce , e la luce fu fatta . Nel 
secondo fece il firmamento , 
cioè il cielo . Nel terzo sepa- 
rò la terra dalle acque che la 
inondavano da per tutto. Nel 
quarto formò il sole , la luna 
e le stelle. Nel quinto fece i 
pesci che vivono nelle acque, 
e gli uccelli che volano nel- 
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P aria . Nel sesto ordinò alla 
terra di produrre gli animali 
che dovevano popolarla . In 
quel medesimo giorno volle 
creare 1’ uomo , creatura più 
perfetta di tutte le altre, per- 
chè egli solo è capace di co- 
noscere e di amare il suo Cre- 
atore, Gli Angeli, che anche 
furono creati da Dio^ posseg- 
gono assai meglio la stessa ca- 
pacità; ma essi non si conta- 
no traile -.creature che appar- 
tengono alla terra* Finalmen- 
te nel settimo giorno Iddio ri- 
posò . Questo giorno fu detto 
sabato , e significa giorno de- 
stinato al riposo e alle lodi 
di Dio, 
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Lez. II. Formazione della 
femmina , 

Iddio , nel fare il primo uo* 
mo chiamato Adamo , si servi 
del limo della terra, forman- 
done il corpo. In quel cor- 
po inspirò un soffio di vita : 
cioè creò e v’ infuse un’ ani- 
ma spirituale, fornita d’inteh 
letto e di volontà. Per tal ra* 
gione F uomo si dice fatto ad 
immagine e somiglianza di Dio. 
Si richiedeva un luogo oppor- 
tuno per la dimora di Ada- 
mo , e Iddio gli destinò il Pa- 
radiso terrestre. Era quello un 
giardino piantato da Dio me- 
desimo, ove si trovavano gli 
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alberi e i frutti più belli > tra 
gli altri V albero della vita . Gli ! 
conferì parimente P impero su 
tutti gli animali della terra e 
i pesci del mare; e gli diè la 
facoltà di disporre di ogni (rut- 
to a suo piacere. Solamente, 
volendo mettere a prova f ub- 
bidienza di Adamo, gli ordi- 
nò di non toccare i frutti di ‘ 
un albero chiamato della scien- 
za del bene e del male , sotto 
pena di morte . Intanto ve- 
dendo che Adamo era privo 
di compagnia, volle dargliene 
una. Lo fece addormentare: 
gli strappò una costa , dalla 
quale formò Èva , e glief as- 
segnò per compagna . 
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Lez. III. Caduta di Adamo . 

Il demonio, non potendo sof- 
frire due creature innocenti e 
sottomesse al divino volere , 
prese la figura di un serpen- 
te. Si diresse ad Èva, e le diè 
ad intendere che Iddio uni- 
camente per gelosia aveva vie- 
tato loro di mangiare de frut- 
ti dell’ albero dèlia scienza ‘fisci 
bene e del male : poiché Ca- 
peva che mangiandone diver- 
rebbero tanti Dei . Èva si fa- 
„ sciò sedurre : mirò i frutti , 
e li trovò sì belli ^ che ne man- 
giò . Ella ne fece eziandio man- 
giare ad Adamo, il quale me- 
schinamente cedette alE invi- 
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to. Questa disubbidienza fu là 
cagione che i nostri progeni- 
tori insieme con noi, che ne 
discendiamo, fossero condan- 
nati a morire . Da questa stes- 
sa cagione è venuto nel mon- 
do il peccato originale , che 
rende 1’ uomo colpevole ^ an- 
che prima di uscire alla luce. 
La colpa di Adamo si trasfu- 
se in tutta la sua posterità . 
Ed è questa V origine delle no- 
stre sventure . Nè la morte , 
nè le malattie , nè le miserie 
ci avrebbero afflitti, se il no- 
stro primo padre Adamo aves- 
se serbata la sua innocenza. 
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Lez. Vi. Gastigo di Adamo . 

jAldamo ed Èva innocenti non 
provavano verun rossore del- 
la lor nudità. Subito che tra- 
sgredirono il divino comando, 
si avvidero di questo effetto 
del loro peccato. Confusi per 
la vergogna ricorsero alle fo- 
glie di Eco , per potersi co- 
vrire . Intanto Iddio li chia- 
mò : ma eglino * in vece di 
- provarne piacere come per lo 
passato, fuggirono per occul- 
tarsi. 11 Signore gridò di bel 
: nuovo , chiamando Adamo 
e Adamo rispose che non osa- 
va comparire per la sua nu- 
dità . Allora Iddio gli rinfac- 
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ciò la commessa disubbidien- 
za . L’ uomo ne diè la colpa 
alla donna^ ed ella ne, incol- 
pò il serpente. Iddio maledis- 
se il serpente , cioè il demo- 
nio che aveva sedotta la don- 
na. Disse poi alla donna che 
partorirebbe con dolore; e al- 
I uomo , che la terra maledet- 
ta da quel punto non gli ac- 
corderebbe i suoi frutti se non 
a forza di penose fatiche. In- 
di scacciò entrambi dal para- 
diso terrestre , mettendovi al- 
la porta un Cherubino' con u&a 
spada di fuoccr, per custodire 
1* albero della vita . 
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Lez, V. Uccisione di Abelle *. 

jAlDAmo ed Èva ebbero de’ fi- 
gli, ma nacquero nel peccato, 
e divennero malvagi . Caino , 
eh’ era il primogenito , odiò 
gravemente il suo fratello A- 
belle, perchè giusto, e perciò 
grato al Signore • Abelle era 
pastore , e offriva in sacrifizio 
a Dio i più belli agnelli del- 
la sua mandra. Caino coltiva- 
va la terra , e anche offeriva 
in sacrifizio de’ frutti che rac- 
coglieva . Iddio , conoscendo 
il cuore de’ due fratelli, gra- 
diva le offerte di Abelle, ma 
non quelle di Caino. Rendu- 
to più ingiusto Caino dalla sua 
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gelosia, invitò il fratello a re- 
carsi insieme in campagna . 
Giunti colà, prese il pretesto 
di un’ ingiusta querela , si git- 
tò sopra di Abelle 3 e 1’ uccise . 
Caino nel suo ritorno fu do* 
mandato da Dio che n era di 
suo fratello ? ma il malvagio , 
in vece di pentirsi del fratri- 
cidio commesso , rispose di non 
esserne il custode . Allora Id- 
dio gli dichiarò che sarebbe 
maledetto sopra la terra , e che 
il sangue del fratello innocen- 
te chiedeva vendetta contro di 
lui. / 
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Lez. VI. Diluvio e Arca di Noè. 

M Ep. IL An. 1657. 

oltiplicandosi gli uomini 
si moltiplicarono i delitti. Id- 
dio, sempre buono, vide un tal 
disordine con dolore profon- 
do , fino ( per nostro modo 
d’intendere ) a pentirsi di a- 
ver creato l’uomo. Decise per- 
ciò di distruggere i viventi . 
Un solo giusto, chiamato Noè, 
trovò grazia appresso Iddio , 
dal quale ricevette il coman- 
do di fabbricare un’ arca , o 
sia una gran casa di legno , 
capace di galleggiare sull’ ac- 
que che dovevano inondare la 
terra . A quest* opera furono 
impiegati cento anni di fatica . 
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Giunto il tempo del castigo , 
Noè per divino comando in- 
trodusse nell’ arca una coppia 
di ogni specie di animali* ma- 
schio e femmina; e vi entrò 
colla moglie , co’ suoi tre fi- 
gli Sem, Cam, e Jafet, e col- 
le loro tre mogli. Iddio chiù- « 
se la porta dell' arca, e fece , 
cader della pioggia in tale ab- 
bondanza per quaranta gior- 
ni continui, che l’acqua sor- 
passò quindici cubiti i mon- 
ti più alti . Tutto quel che 
aveva vita perì , ad eccezione 
di Noè colla famiglia , e de- 
gli animali conservati nell’ ar- 
ca che ripopolarono la terra. 


? 
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Lez. VII. Torre di Babelle . 

I figli di Noè ben presto si 
moltiplicarono a segno da non 
poter vivere insieme nel me- 
desimo luogo . In tal circostan- 
za immaginarono un progetto, 
che mostra nel tempo stesso 
la loro vanità e la loro follia. 
Convennero di fabbricare una 
città , per rendere eterno il 
loro nome, e di ergere una 
torre sì alta, che potesse difen- 
derli da Dio medesimo, se mai 
volesse mandare sulla terra un 
nuovo diluvio . Iddio 9 che si 
ride de disegni degli uomini , 
conobbe le loro idee , e volle 
mandarle in fumo. Mentre e- 
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rano occupati a realizzare la 
^impresa, confuse il loro lin- 
guaggio in maniera, che non 
potevano più capirsi insieme. 
Ridotti a questa condizione me- 
schina , furono obbligati a se- 
pararsi , e a disperdersi sopra 
la terra . L’ opera della loro 
vanità restò imperfetta ; e si 
diè alla torre il nome di Ba- 
belle , vale a dire , confusione , 
per richiamare alla mente la 
confusione delle lingue, della 
quale Iddio era stato f autore. 
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Lez. Vili. Vocazione di Àbramo • 

D Ep. ih. An. 2o83. 

opo la diffusione degli uo- 
mini sopra la terra i loro vi* 
àii si moltiplicarono a dismi- 
sura: si fecero degl’idoli, ri- 
nunziando al vero Iddio , 6 
dettero gli onori divini a uo- 
mini, ad animali, e fin an- 
che a creature insensate . In 
mezzo a tanta empietà resta- 
vano fedeli a Dio , ed osserva- 
vano la sua legge i discendenti 
di Set: ma penetrando anco- 
ra tra essi la idolatria , Iddio 
volle prescergliene Abramo y 
col quale fece una particolare 
alleanza. Essendogli apparso, 
gli promise che avrebbe ren- 
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duto celebre il nome di lui; 
lo avrebbe fatto padre di un 
popolo immenso , e padrone 
della terra di Canaan; e che 
dalla sua discendenza sarebbe 
nato il Messia, nel cui nome 
sarebbero benedette le nazio- 
ni del mondo. Abramo credet- 
te alle divine promesse ; e im- 
mantinente ubbidì al coman- 
do di abbandonare la casa pa- 
terna e il proprio paese. Par- 
tì dalla Caldea 9 e si trasferì 
nella Mesopotamia. Iddio lo so- 
stenne con una continua pro- 
tezione; e più volte gli replicò 
le sue promesse . E questa è 
la celebre vocazione di Abramo. 
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Lez. IX. Sacrifizio di Àbramo . 

Sara, moglie di Abramo, dal- 
la quale doveva nascere la po- 
sterità numerosa e benedetta , 
era ornai, per la sua avanzata 
età, fuori stato di concepire. 
Iddio fece sentire ad Abramó 
che Sara concepirebbe; ed egli, 
confidando nella divina pro- 
messa, credette, e n’ebbe Isac- 
co . Iddio trenta sette anni ap- 
presso , per mettere a prova 
la fedeltà del suo servo , gli 
diè ordine di sacrificare sopra 
di un monte quell’unico figlio. 
Abramo non esitò di ubbidire ; 
i} Signore' però , contento, della 
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ubbidienza di quel padre de’ 
credenti, spedì un Angelo che 
lo ritenne pel braccio nel pun- 
to di scannare la vittima ; e 
in vece d' Isacco, gli diè or- 
dine di sacrificare un monta- 
ne, che si trovava a poca di- 
stanza in un bosco vicino . Da 
Isacco, che visse fedele a Dio 
egualmente che il padre , nac- 
que Giacobbe . Da Giacobbe 
nacquero dodici figli, cioè Ru- 
ben , Simeone, Levi, Giuda, 
Issacar, Zàbulon, Dan, Nef- 
tali , Gad , Aser , Giuseppe e 
Beniamino . 
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Lez. X. Giuseppe venduto 
da fratelli . 

Giuseppe trasse sopra di se 
la inimicizia de fratelli; perchè 
con due sogni da lui avuti fe- 
ce presentir loro la sua futu- 
ra grandezza. Un giorno che 
Giacobbe lo spedì in Sichem, 
ove essi custodivan gli armen- 
ti, al vederlo da lontano, sta- 
bilirono di ucciderlo. Ruben, 
il maggior de’ fratelli , si op- 
pose a questo disegno iniquo; 
e nella intenzione di renderlo 
al padre , li persuase eh’, era 
meglio gittarlo in una cister- 
na vecchia senz’ acqua ; e vel 
gittarono in fatti. Poco dopo 
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passarono di là alcuni merca- 
tanti Ismaeliti a’ quali, cava- 
tolo fuori della cisterna , lo 
vendettero come schiavo. Per 
far credere al padre che Giu- 
seppe era stato divorato da qual^ 
che bestia feroce, tinsero col 
Sangue di un capretto la ve- 
ste del venduto fratello , e glie- 
la fecero capitare . Giuseppe 
già schiavo fu venduto in E* 
gitto aPutifarre. E come non 
volle acconsentire alla moglie 
del medesimo , che lo stimo- 
lava ad offendere Iddio , lu 
da essa calunniato presso di 
lui, che in pena lo condannò 
ad una dura prigione. 
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Lez XI. Giuseppe esaltato. 

Ctiuseppe , trovandosi nello 
stesso carcere con un coppie- 
ro e con un fornajo di Farao- 
ne , ( questo era il nome di 
tutti i re di Egitto ) ebbe il 
favore da Dio d } interpetrare 
due sogni da loro avuti, e che 
restarono verificati ben presto. 
Rientrato in grazia , il coppie- 
ro propose Giuseppe al Re per 
due sogni che lo tenevano in- 
quieto . Faraone sei fece pre- 
sentare, egli espose che sognan- 
do aveva vedute sette vacche 
ben grasse, eh’ erano divorate 
da sette vacche macilenti ; e 
similmente sette spighe ben 
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piene , eh’ erano divorate da 
sette spighe assai magre. Giu- 
seppe , uditi i sogni j disse a 
Faraone che le sette vacche e 
le sette spighe grasse disegna- 
vano sette anni di una gran- 
de fertilità, e le altre magre 
indicavano sette anni di ter-* 
ribile carestia. Diè parimente* 
il consiglio al Re di raccogliere’ 
quanta biada potesse in tutto 
il tempo dell'’ abbondanza , per* 
prevenire la fame terribile che^ 
sovrastava. Faraone, sorpreso 1 
della saviezza di Giuseppe , gli 
affidò questo incarico, confe- 
rendogli su tutto r Egitto una* 
pienissima autorità . 
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JlrEZ. XH. Giuseppe riconosciuto 
da fratelli. 

Passati gli anni dell' abbon- 
danza, la fame ri fece anche 
sentire nella terra di -Canaan. 
Giacobbe spedì i suoi figli in 
Egitto , per comprarvi del gra- 
no , ritenendo il piccolo Benia- 
mino . Giuseppe y nel vedere 
i fratelli che noi conobbero, 
finse di prenderli come spie; 
nè accordò loro la libertà se 
non colla legge di lasciar Si- 
meone in ostaggio , finché non 
gli avessero recato Beniamino. 
Condotto Beniamino in Egitto, 
e presentato, Qiuseppe pianse 
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per lagioja; imbandi un gran 
convito ai fratelli , ed indi li 
rimandò . Frattanto ne' loro 
sacchi aveva fatto rimettere di 
nascosto il danaro de’ viveri 
comprati ; e in quello di Be- 
niamino una tazza di argento. 
Fattili allontanare alquanto , 
li fece sorprendere come ladri: 
al vedere però la loro afflizio- 
ne per un furto che non ave- 
vano commesso , e perchè vo- 
leva ritener Beniamino, si fe- 
ce riconoscere : li colmò di 
doni , obbligandoli a ritorna- 
re col padre . Faraone spedì 
loro i suoi carri , e magnifì- 
caimente gli accolse. 
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Leìz. XIII. Mose preservato 
dalle acque . 

(tiuseppe ottenne da Farao- 
ne che tutta ]a famiglia di suo 
padre si stabilisse in Egitto . 
Morì Giuseppe dopo di aver 
comandato per ottant*’ anni ; 
e un altro Faraone successe 
al primo . Questi odiò il po- 
polo di Dio , perchè si mol- 
tiplicava oltremodo. Lo ridus- 
se in ischiavitù, e diè ordine 
che si gittassero nel fiume Ni- 
lo tutti i maschi che ne na- 
scevano. Giocabed, moglie di 
Amramo , partorì un bambi- 
no sì bello, che fece di tutto 
per salvarlo . A capo di tre 
mesi, non potendolo più oo 

fi 
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cultare, fece una piccola cul- 
la di giunchi: vi mise il bam- 
bino , e l’ espose alla riva del 
Nilo , pregando la sorella di 
occultarsi in un canneto, per 
saperne il successo. La figlia 
di Faraone, che andava a ba- 
gnarsi colle sue donne , tro- 
vò il fanciullo , e restò così 
innamorata della bellezza del 
medesimo, che lo fece alleva- 
re come suo figlio, nominan- 
dolo Mosè , vale a dire , pre- 
servato dalle acque, Giocabed, 
avvisata di tutto dalla sorella, 
si offrì come nudrice ; ed il 
fanciullo fu allevato nello stes* 
■so palagio di Faraone ♦ 
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Lez. XIV. Roveto di Mose . 

JVXosi , per essere . p„., 

delle afflizioni de’ suoi fratel- 
li , abbandonò i comodi della 
corte, vivendo con esso loro. 
Obbligato da una circostanza 
a fuggir dall’ Egitto , andò in 
Madian , dove prese in mo- 
glie la figlia di Jetro; e per 
quarantanni si occupò a pa- 
scere le pecore del suocero nel 
deserto . Un dì , guidando la 
gregge , vide sopra il monte 
Oreb un roveto che ardeva 
senza consumarsi. Preso dallo 
stupore, vi si volle avvicinare; 
ma Iddio , che gli parlava di 
mezzo alla fiamma , gli vietò. 
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di appressarsi, e gli diè ordi- 
ne di andare da Faraone in 
Egitto , per fargli sentire in 
suo nome che lasciasse il suo 
popolo in libertà . Mosè , ri- 
putandosi incapace dell’ inca- 
rico se ne scusò . Ma Iddio 
volle rassicurarlo con due prò* 
digii . Col primo fece cambia- 
re in serpente la verga che 
aveva in mano , e questo di 
nuovo in verga • e colf altro 
gli fece divenire lebbrosa la 
mano , che immantinente di- 
venne sana al pari di prima . 
Mosè , confortato in tal guisa, 
lasciò il deserto di Madian, e 
si portò pel suo disimpegno 
in Egitto. 
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Lez. XV. Piaghe di Egitto. 

M ose, accompagnato dal suo 
fratello Aronne, propose a Fa- 
raone per parte di Dio di la- 
sciare libero il suo popolo. 
Faraone rispose che non co- 
nosceva altro Dio sopra di se: 
e a questa disubbidienza ag- 
giunse maggiori gravezze so- 
pra gli Ebrei . Iddio ordinò 
di bel nuovo aMosè di ritor- 
nare da quel Monarca. Mosè 
ubbidì : e per far conoscere 
a Faraone il divino comando, 
venne ai prodigi. Convertì la 
verga di Aronne in serpente 
veggendo però l’ ostinazione del 
Re, ricorse alle piaghe. Co*. 
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mandò ad Aronne di stende- 
re la sua verga sopra del fiu- 
me , e tosto le acque di Egit- 
to divennero sangue , e mo- 
rirono i pesci * A questa sus- 
seguirono le altre tre piaghe 
delle ranocchie ideile vespe, 
e delle mosche. La quinta fu 
la peste eh’ esterminò gli ani* 
mali: la sesta afflisse gli Egi- 
ziani con ulceri d’ in soffri bil 
fetore : la settima fu la gra- 
gnuola che distrusse i campi: 
l’ottava furono i bruchi che 
finirono di devastarli ; e là 
nona furono le tenebre che 
ingombrarono il paese . Fara- 
one ad ogni piaga , rqa sem- 
pre fingendo , prometteva di 
lasciare gli Ebrei . 
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Lez. XVI. Liberazione degli 
Ebrei . 

I Ep. IV. An. 25 i 3. 

DDio , prima di gastigare Fa- 
raone colla decima piaga, diè 
ordine che ogni famiglia de- 
gli Ebrei sacrificasse un agnel- 
lo, tingesse col sangue del me- 
desimo le soglie della sua ca- 
sa , e ne mangiasse le carni 
in arrosto , per celebrare la 
Pasqua . Disposte le cose in 
tal modo , un Angelo ester- 
minò tutti i primogeniti degli 
Egiziani , compresovi anche 
quello di Faraone, e non toc- 
cò punto gli Ebrei, Faraone, 
atterrito da tal flagello , sol- 
lecitò gli Ebrei a partirsene con 
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quanto loro apparteneva* ma 
ben presto se ne pentì. Laon- 
de , adunato un esercito nu- 
meroso, li raggiunse in un de- 
serto . Gli Ebrei , veggendosi 
da una parte circondati da’ ne- 
mici , e dall’ altra dal mare , 
si riputarono perduti : Mosè 
però stese la verga sul mare, 
e le acque si divisero per dar 
loro il passaggio. Gli Egiziani 
credettero che potevano anche 
essi seguire la stessa strada 3 * 
ma restarono tutti annegati. 
Mosè stese la mano sopra del- 
le acque, che avevano forma- 
to da una parte e dall’ altra 
come due muri, e tosto si riu- 
nirono come prima . 
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Lez. XVII. Tavole della legge . 

Gli Ebrei , liberi dagli E- 
giziani, molte volte si mostra- 
rono ingrati a Dio . Nel loro 
viaggio pel deserto li fece pre- 
cedere di giorno da una nu- 
vola che li preservava dagli 
ardori del sole , e di notte da 
una colonna di fuoco che gli 
scortava col lume. Mancando 
loro il cibo, fece piovere ogni 
giorno una specie di rugiada 
di sapore squisito., che fu det- 
ta la manna. Due volte, desi- 
derando la carne, fece cade- 
re ne’ loro alloggiamenti una 
grande abbondanza di quaglie. 
Penuriando di acqua, fece sca- 
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turirne da un macigno per- 
cosso colla verga diMosè. Quel 
che mostra più la loro ingra- 
titudine è, che giunti nel mon- 
te Sina, Iddio trai romore del 
tuono e tra prodigi diè a Mo- 
se le tavole della legge, ov’ era- 
no scritti i precetti del deca- 
logo. Non vi volle che un po’ di 
tardanza di Mosè nel ritorna- 
re dal monte , perchè gli E- 
brei rinunziassero a Dio . Si 
fabbricarono un Vitello di oro, 
e 1’ adorarono . A questo de- 
litto fu anche accordato il per- 
dono; ma eglino in pena non 
ottennero che dopo quaran- 
ta anni la Terra promessa. 
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Le*. XVIII. Arca del Testamento. 

Mosi ricevette da Dio sul 
Sina i precetti del decalogo , 
ed ebbe ancora il comando di 
fabbricare 1’ Arca dell’ alleane 
za e il Tabernacolo. Era l’Ar- 
ca una specie di cassa di pre- 
ziosissimo legno. Da dentro e 
da fuori era ricoverta di lastre 
di oro purissimo . IL coverchio , 
cbe la chiudeva , era una ta- 
vola di oro , chiamata propi- 
ziatorio , perchè Iddio da quel- 
la rendeva al popolo isuoi o- 
racoli, e accettava le preghie- 
re che gli erano fatte. Sopra 
il propiziatorio erano situati 
due Cherubini che si mirava-, 
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no scambievolmente , è colle 
loro ali spiegate covrivano l’ Ar- 
ca. Fu chiamata Arca del te- 
stamento , perchè conteneva 
le tavole della legge . Vi erari 
pur dentro una misura di man- 
na e la verga di Aronne . Il 
Tabernacolo poi era una ma- 
gnifica tenda che serviva a co- 
vrir V Arca , e faceva le veci 
di un tempio portatile. Vi era 
un candeliere di oro a sette 
braccia , una tavola ed un al- 
tare pe^ profumi , coverti del 
mentovato metallo. Tutto ciò 
attestava V alleanza con Dio, 
e la sua presenza in mezzo 
del suo popolo. 
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Lez. XIX. Il re Davidde . 

G„ Ebreì P „ ■»„,« „„ P o 

furono governati da giudici 
destinati da Dio . Malconten- 
ti del loro governo chiesero un 
re , il primo de’ quali fu Sa- 
ulle . Questo primo monarca 
ebreo non fu ubbidiente a’ di- 

■ * s 

vini comandi. Ciò gli fece per- 
dere la protezione di Dio, che 
fu trasferita al più giovane de’ 
figli d’ Isai chiamato Davidde. 
Questi pascolava le sue peco- 
re, allorché Samuele lo richie- 
se per consacrarlo . Fin d’ al- 
lora lo spirito del Signore si 
partì da Saulle, che cadde in 
una tormentosa malinconia . 
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Per dare qualche calma alla 
sua pena fu chiamato in cor- 
te Davidde , come eccellente 
sonatore di arpa ; cd in fatti 
sonando quell’ istrumento, ren- 
deva il riposo al suo sovrano. 
Ma dopo di aver ucciso il gi- 
gante Golia , Davidde fu odiato 
dal re , che gli negò la figlia 
promessa in isposa a chi avreb- 
be ucciso il gigante, e volle far- 
lo perire. Intanto Davidde non 
fu riconosciuto per re se non 
dopo la morte di Saulle, av- 
venuta in un combattimento 
co’ Filistei , 
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Lez. XX. Morte di Assalonne. 

Davidde , in vece di ralle* 
grarsi della morte del suo ne* 
mico Saulle, lece troncale la 
testa a colui che gli si presen- 
tò ^ vantandosi di averlo uc- 
ciso . Questo secondo monar- 
ca degli Ebrei regnò con glò- 
ria fino a che fu ubbidiente 
a divini voleri. Avendo com- 
messi de - * gravi falli fu abban- 
donato da Dio per qualche tem- 
po . I suoi figli si fecero rei 
di più. delitti; e Assalonne tra 
essi volle detronizzarlo. Que- 
sto figlio perverso con un e- 
sercito numeroso venne in a- 
perta battaglia contro del pa- 
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dre, nella quale egli restò scoh- 
fìtto intieramente . Volendo 
mettersi in salvo, fuggì sopra 
una mula; ma imbarazzatisi i 
suoi lunghissimi capelli ne’ ra- 
ini di una quercia , la mula 
passò avanti , ed egli restò so- 
speso . Gioabbo se ne avvide 
e f uccise a colpi di lancia . 
Davidde obbliando il vantag- 
gio della vittoria , pianse la 
morte del figlio. Finalmente, 
divenuto vecchio, fece consa- 
crare Salomone , non ostante 
che Adonia fosse il figlio mag- 
giore . Salomone regnò dopo 
Davidde con potenza e con 
gloria . 
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Lez. XXL Tempio di Salomone 
Ep. V. An. 299^ 

Salomone , salito sul trono * 
fece stupire gli Ebrei e le Na- 
zioni alle quali potè giugnere 
la sua fama. Iddio gli appar- 
ve in sogno , e gli disse di 
chiedere quel che sapeva me- 
glio desiderare. Salomone fe- 
ce conto della sapienza . Id- 
dio non solo gli accordò la sa* 
pienza, ma gli diè tante ric- 
chezze e una pace così pro- 
fonda , che V oro in Gerusa- 
lemme , per la troppa abbom 
danza , era decaduto di pre- 
gio; ed egli fu chiamato il re 
pacifico. Fra tanta felicità volse 
i suoi pensieri a fabbricare un 
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tempio a Dio , progetto medi- 
tato , ma non potuto esegui- 
re dal padre . A quell’ edilìzio 
impiegò tre mila e sei cento 
nomini per sopra intendenti 
agli operaii: ottanta mila a ta- 
gliare le pietre dalle monta- 
gne , e settanta mila per por- 
tare sopra le spalle quel che 
bisognava. In pochi anni diè 
termine à quel tempio , che 
fu il primo nel mondo innal- 
zato alla gloria del vero Iddio, 
ed > è stato e sarà lo stupore 
di tutti i secoli per la magni- 
ficenza , per 1’ arte e per le 
ricchezze che vi eran profuse. 
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Ldz. XXII. Schiavitù in Babilonia. 

Ep. VI. An. 3468. 

-Al re Salomone successe Rq- 
boamo suo figlio, giovane im- 
becille . Questi si fece* abbor* 
rire dal popolo che si ribellò 
da lui,- restandogli solamente 
le tribù di Giuda e di Benia- 
mino . Così della Nazione e- 
brea se ne fecero due regni , 
uno detto di Giuda, e 1’ altro 
d’ Israele . Il regno d’ Israele 
restò senza tempio ^ e prosti- 
tuì le sue adorazioni agl’ ido- 
li . 11 regno di Giuda fu più 
fedele riguardo alla religione: 
commise però de’ peccati ; in 
pena de’ quali Iddio fece che 
Nabuccodonosor, re degli As- 
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siri , prendesse Gerusalemme 
dopo dieci anni di assedio , 
menando tutto il popolo di Giu- 
da schiavo in Babilonia. Fu 
allora bruciato il tempio; i va- 
si sacri e i tesori che vi era- 
no furono trasferiti nella men- 
tovata città ; furon distrutti il 
reai palagio e Gerusalemme . 
Dopo settanta anni di schiavitù 
Iddio volle liberare il suo po- 
polo. E fatto passare il regno 
di Babilonia nelle mani di Ci- 
ro , questi permise a* Giudei, 
al numero di quaranta mila, 
di tornarsene nella patria, di 
rifabbricare Gerusalemme ed 
il tempio, restituendo loro i 
vasi sacri , 
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Lel. XXIII. Annunziazione . ' 

Cxiunta la pienezza de’ tem- 
pi, Iddio spedi ¥ Angelo Ga- 
briele alla Vergine Maria in 
Nazzaret , ove ella dimorava ; 
Si trovava sola e in orazione 
allorché 1’ Angelo , brillante 
di lume celeste , le apparve . 
Egli la salutò , e la chiamò 
piena di grazia. Queste lodi 
la turbarono: ma Gabriele la 
rassicurò, annunziandole che 
concepirebbe per opera dello 
Spìrito Santo un figlio, cui da- 
rebbe il nome di Gesù ; che 
sarebbe grande; che regnereb- 
be nella casa di Giacobbe ; che 
sarebbe assiso sul trono di Da- 
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vidde suo padre, e che il re- 
gno di lui non avrebbe fine. 
Maria umiliandosi , rassegna- 
ta rispose : lo sono la serva del 
Signore : sia fatto siccome dici . 
Così la beata Vergine conce- 
pi nel suo seno il Redentore. 
Intanto avendo saputo che S. 
Elisabetta sua cognata era gra- 
vida , imprese un viaggio in- 
comodo per visitarla . Al suo 
arrivo il piccolo Giambattista, 
eh’ era nel ventre di Elisabet- 
ta, diè de’ soprassalti di gio- 
ja,‘ e fin da quei tempo fu san- 
tificato. Da ciò Elisabetta, il- 
lustrata da lume divino, la ri- 
conobbe per Madre di Dio. 
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Le£. XXIV. Nascita 
di Gesù Cristo . 

Ep. VII. An* 4°oo. 

Mapia, visitata Elisabetta, 
fece ritorno in Nazzaret ; le 
convenne però di recarsi in 
Bettelemme negli ultimi gior- 
ni della sua gravidanza . Un 
editto dell’imperatore Augusto 
ordinava che si facesse nella 
Giudea la numerazione delle 
famiglie . Maria y sempre ub- 
bidiente alla legge, vi si recò 
con Giuseppe suo sposo. Egli- 
no eran poveri . Quando giun- 
sero in Bettelemme tutti gli 
alberghi erano occupati , nè 
trovaron ricetto in alcun luogo. 
Furono perciò astretti di rico* 
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verarsi in una stalla , dove il 
Messia, per somministrare un 
grande esempio di umiltà, nac- 
que sulla paglia in mezzo di 
un asino e di un bue . Nel- 
la stessa notte che la Vergi- 
ne partorì , in que’ contorni 
vi erano de’ pastori che custo- 
divano i loro armenti. Avver- 
titi da un Angelo di esser na- i 
to il Re del mondo , si affret- 
tarono di andare ad adorarlo 
in quel. presepio . E dopo di 
avergli tributati gli onori do» 
vuti a un Uomo-Dio , ritor- 
narono pieni di allegrezza nel- 
le loro capanne , lodando e be- 
nedicendo il Signore . 
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. TjEZ. XXV. Presentazione 
al Tempio . 

Otto giorni dopo la nasci- 
ta di Gesù Cristo , Maria e 
Giuseppe sottomisero il divi- 
no Infante alla circoncisione, 
cioè ad una cerimonia pre- 
scritta dalla legge, per la qua* 
le si distinguevano gli Ebrei 
dagl’ idolatri . In quella ceri- 
monia gli fu imposto il nome 
di Gesù , cioè di Salvatore . 
Prescriveva eziandio la legge 
mosaica che dopo quaranta gior- 
ni fosse presentato al tempio 
ogni bambino primogenito, per 
essere offerto a Dio . Maria , 
ubbidendo aneli’ essa alla leg- 
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ge della purificazione prescrit- 
ta alle madri , ve lo portò in- 
sieme con S. Giuseppe . Giun- 
ti nel tempio , in mezzo del- 
l’ offerta un santo vecchio chia- 
mato Simeone , uomo giusto 
e timorato di Dio , illustrato 
da lume profetico , esclamò , 
dicendo al Signore, che ornai 
era tempo di accoglierselo in 
pace , perchè gli occhi suoi 
avevano veduto il Salvatore 
del mondo. Conobbe dunque 
che quel fanciullo, non ostan- 
te che si sottometteva alla leg- 
ge insieme colla madre , era 
V aspettato Messia , e la luce 
che doveva illuminare le Na-» 
zioni del monda. 
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Lez.XXVI. Strage degl' Innocenti 

Una stella miracolosa annun- 
ziò in Oriente la nascita di 
Gesù . Tre Magi , istruiti da 

Jume celeste, seguirono il cam- 
mino di quell’astro prodigio- 
so , e andarono ad adorarlo . 

* Erode, che aveva usurpato il 
regno della Giudea , nel ve- 
derli passare da Gerosolima 
pel divisato oggetto, si distur- 
bò , temendo che questo na- 
to Sovrano gli togliesse il re- 
gno . Disse quindi a Magi di 
seguire illor cammino; e l’ im- 
pegnò a ritornare dopo di a- 
verlo trovato, perchè anch’egli 
voleva adorarlo . I Magi tro- 
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varono il pargoletto Gesù in 
Bettelemme , e lo adorarono, 
offrendogli oro incenso e mir- 
ra : ma avvertiti in sogno da 
Dio a non tornare da Erode, 
presero altra via pel loro pa- 
^se . Erode , veggendosi delu- 
so, diè ordine che fossero tru- 
cidati tutti i fanciulli che si 
trovavano in Bettelemme da 
due anni in basso. Ilbambi-i 
no Gesù , per avviso di un 
Angelo apparso a Giuseppe , 
fu trasportato in Egitto . Peri- 
rono quindi que’ fanciulli in- 
nocenti per la barbara gelosia 
di Erode: e alla innocenza ag- 
giunsero la corona di un glo- 
rioso jnartirio . 
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Lez. XX VII. Gesù tra dottori ♦ 

Il fanciullo Gesù cresceva in 
grazia ed in sapienza. Di do- 
dici anni andò con Giuseppe 
e con Maria in Gerusalemme 
per passarvi l’ottava di pasqua, 
secondo la legge . I suoi ge- 
nitori ritornarono inNazzaret 
senza accorgersi d’ esser egli 
restato nella mentovata città; 
nè prima della sera si avver- 
tirono che non si trovava nè 
tra i parenti , nè tra le per- 
sone dilor conoscenza. Afflitti 
per questo avvenimento ritor- 
narono la mattina seguente ; 
e nel terzo giorno lo trovaro- 
no nel tempio in mezzo de’ dot- 
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tori , facendo loró delle do- 
mande con una modestia si 
grande, e rispondendo con tan* 
ta giustezza > che essi ne re- 
stavano stupefatti . Maria , che 
aveva provato un indicibil pe- 
na nel cuore > si lagno con 
quella tenerezza che conveni- 
va a quella madre : ma egli 
rispose che era sua obbligazio- 
ne di dedicarsi ai servigi e 
agP interessi del Padre suo. Ri- 
tornò quindi in Nazzaret co J 
suoi genitori , mostrando ed 
esercitando con essi quella sot- 
tomissione od ubbidienza che 
i fanciulli debbono mostrare al 
padre ed alla inadre . 
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Lisz. XXVIII. Battesimo 
di Gesù Cristo . 

G^esù menò una vita oscura 
con Giuseppe e con Maria li- 
no all’ età di circa trenf an- 
ni « In questa età si manifestò 
al mondo. Giambattista uscen- 
do del deserto , ove aveva me- 
nata la sua vita fino a quei 
giorno , comparve sulle spon- 
de del Giordano ; predicò la 
penitenza; e battezzò tutti co- 
loro che si recaron da lui . 
Gesù , sempre umile, vi andò 
cogli altri ; ma S. Giovanni 
appena lo vide si dichiarò in- 
degno di battezzarlo . Gesù gli 
fece sentire che quella unii- 
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liazione -per la sua parte era 
necessaria, e Giovanni lo bat- 
tezzò . Allora si aprì il Cielo, 
e Dio fece calare lo Spirito 
Santo sopra di Gesù Cristo in 
una maniera visibile a forma 
di colomba. Nel medesimo tem- 
po si udì una voce del cielo 
che rendè questa testimonian- 
za : Questi è il mio figliuolo di- 
letto , nel quale trovo tutte le 
mie delizie . Gesù Cristo si ri- 
tirò bentosto; ma S. Giovan- 
ni proseguì a parlare a tutti 
di lui , ed annunziarlo come 
il Messia desiderato . Da quel 
tempo cominciò la sua stupen- 
da predicazione. 
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Lez. XXIX. Vocazione 
degli Apostoli . 



(jTesù , prima della sua pre- 
dicazione si ritirò nel deser- 
to y digiunandovi per quaran- 
ta giórni continui. Comincia- 
ta la predicazione si affollaro- 
no intorno a lui molti disce- 
poli . Dal numero di costoro 
ne scelse settantadue, che spe- 
diva a coppia anticipatamente 
ne luoghi dove dovea portar* 
si a predicare, affinchè istru- 
issero la gente . La sua piu, 
particolare elezione fu di do- 
dici discepoli , che nominò A- 
postoli, vale a dire, inviati a 
predicare il vangelo . Essi vive- 
vano dimesticamente co.nCri- 
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sto , e abitavano insieme . E 
come gli aveva destinati ad es- 
sere le colonne della sua Chie- 
sa , così spiegava loro in una 
maniera più particolare la sua 
dottrina . La condizione degli 
Apostoli non era che troppo 
bassa , essendo per lo più pe- 
scatori . Iloro lumi erano cor- 
rispondenti alla ignobiltà de’lo- 
ro mestieri. Furono Simon Pie- 
tro , Andrea fratello del me- 
desimo , Giacomo e Giovan- 
’ ni figli di Zebedeo , Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tomma- 
so , Giacomo figlio di Alfeo , 
Giuda-Taddeo , Simone cana- 
neo , e Giuda Iscaviote. 
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Lez* XXX. Trasfigurazione 
/ di Gesù Cristo . 

Gesù, ornai conosciuto per 
gli stupendi prodigj che ope- 
rava ^ volle corroborare la fe- 
de de’ suoi discepoli , dando 
loro una idea della sua gloria 
nel cielo. Un giorno prese con 
se S. Pietro , S. Giovanni e S. 
Giacomo , tre Apostoli pe’ qua- 
li aveva una particolare pre- 
dilezione , e li menò sopra il 
monte Taborre. Essendosi mes- 
so in orazione , il suo volto 
divenne luminoso al pari del 
sole, e le sue vesti divenne- 
ro più candide della neve . 
Elei medesimo tempo compar- 
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vero Mosè ed Elia, co’ quali 
si trattenne in discorso. S. Pie- 
tro, trasportato di gioja, dis- 
se : Signore è cosa buona di 
restarcene qui. Ergeremo, se 
pur vi piace , tre tabernaco- 
li , uno per Voi , 1* altro per 
Mosè, e 1’ altro per Elia. Men- 
tre così diceva furono circon- 
dati da una nuvola luminosa, 
dalla quale sortì una voce che 
disse: È questo il mio figliuolo 
diletto y uditelo. Colpiti dal ter- 
rore caddero i tre discepoli di 
faccia a terra. Gesù, toccan- 
doli , li confortò a rialzarsi ; 
ma essi non videro più che 
|ui solo. 
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Lez. XXXI. La Cena . » 

La dottrina insegnata da Cri- 
sto lo dimostrava superiore a - 
gli uomini. I suoi prodigi 1* at- 
testavano pel figliuolo di Dio . 
Egli ne aveva operati in sì gran 
numero ed alla presenza di 
tanta gente , che non poteva 
più dubitarsi della sua divini- 
tà . Infatti , neir ultimo anno 
della sua predicazione, essen- 
dosi recato co’ suoi discepoli 
in Gerosolima , all’ avvicinar- 
vi gli uscì d’ incontro il po- 
polo , acclamandolo pel Mes- 
sia colle palme alla mano , e 
gridando : Osanna , cioè , sa- 
lute e gloria al figliuolo di Da - 

ft 
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vidde . Benedetto quegli che vie- 
ne in nome del Signore . Ciò 
non Ostante i capi de’ Giudei 
ed i sacerdoti della legge si 
decisero di perderlo totalmen- 
te . Gesù , sapendo questo lo- 
£0 disegno, volle prima cena- 
re co’ suoi discepoli, mangian- 
do 1’ agnello pasquale, e isti- 
tuendo l’ Eucaristia. Prima di 
mettersi a mensa si umiliò , 
fino a lavar loro i piedi, di- 
cendo : lo vi ho dato V esem- 
pio , affinché vi facciate V un 
V altro ciò che ho fatto con voi. 
Finita la tavola , Giuda , che 
lo tradiva per pochi danari 
andò ad avvertire i Giudei del- 
la opportunità di catturarlo . 


Digitized by Google 



. 99 

Lez. XXXII. Gesù nell orto . 

(tesù, lasciato il cenacolo , 
andò co’ suoi discepoli sul mon- 
te Oliveto. Particolarmente si 
fece seguire da Pietro, da Gia- 
como e da Giovanni . Si al- 
lontanò quanto un tiro di pie- 
tra , dopo di aver loro impo- 
sto di starsene vigilanti ^ e si 
mise in orazione . Supplicò 
f Eterno Padre a non fargli 
bere l’ amarissimo calice della 
passione che doveva soffrire; 
soggiunse però che si fosse fat- 
ta la volontà di lui, non già 
la sua . Agonizzando al pro- 
spetto di quella tremenda pas- 
sione , gli si presentò un An- 
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gelo per confortarlo . . Cadde 
colla faccia per terra , e sca- 
turì da tutto il suo corpo un 
sudore di sangue . Andò per 
ben tre volte a risvegliare i 
suoi discepoli che trovò ad- 
dormentati ; ma Giuda nella 
terza volta comparve con una 
truppa di gente armata , e ba- 
ciò Cristo secondo il concer- 
tato segnale, che indicava di 
esser egli quel desso che si 
dovea catturare. All’istante fu 
t preso ; ed essendo la stessa 
dolcezza, diè ordine a S. Pie- 
tro, che voleva difenderlo, di 
rimettere il suo ferro nella 

V 

guaina . 
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Lez. XXXIII. Gesù Cristo 
avanti ad Anna e a Cai/asso . 

I Giudei dapprima menaro- 
no Gesù in casa di Annua suo- 
cero di Caifasso , somiuo sa* 
cerdote di quell’ anno .. Innan- 
zi a lui Gesù Cristo ricevette 
una guanciata da un ufficiale; 
perchè domandato de^ suoi di- 
scepoli o della dottrina che di- 
vulgava * aveva risposto , che 
avendo insegnato sempre pub- 
blicamente, poteva ognuno at- 
testare quel che gli si chie- 
deva . Dalla casa di Anna fu 
condotto a quella di Caifasso. 
Quivi si erano radunati i prin- 
cipi de’ sacerdoti e i più an- 
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ziani, per trovar falsi testimo- 
ni contro di lui. Caifasso l’ob- 
bligò a rispondere in nome 
di Dio , e a dire apertamen- 
te se era egli il Messia •. Al 
sentire da Gesù che lo era , 
lacerò le sue vesti , gridando 
che aveva bestemmiato. Tutti 
risposero allora che meritava 
la morte , e si affrettarono ad 
oltraggiarlo. I soldati, covren- 
dogli il viso , e scaricandogli 
guanciate, gli dicevano di pro- 
fetizzare chi lo aveva percos- 
so . * Passata la notte tra que- 
ste umiliazioni , fu condotto 
nel dì vegnente! nnanzi a Pilato; 
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Lez. XXXIV. Flagellazione . 

P ilato, governatore romano; 
chiese conto della reità prete* 
sa in Gesù Cristo . I Giudei 
attestarono iniquamente che 
era un sedizioso, e che disto- 
glieva il popolo dal rendere a 
Cesare i tributi. Pilato conob- 
be tosto la innocenza di Gri- 
sto . Il popolo ebbe a male il 
giudizio di Pilato: e perciò que- 
sti dovette fare a Cristo nuo- 
ve interrogazioni . Neppure a - 
vendo trovata in lui veruna 
reita , nè volendo condiscen- 
dere a Giudei che gridavano: 
j Si crocifigga , si crocifigga ; vol- 
le togliersi da imbarazzo . A • 
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vendo inteso che Gesù era di 
Galilea , lo mandò ad Erode 
che n* era il re , e allora di- 
morava in Gerusalemme . E- 
rode, che aveva notizia de pro- 
digi operati da Cristo , si ral- 
legrò , sperando che gliene fa- 
cesse vedere alcuno . Ma Ge- 
sù Cristo neppure rispose a 9 
quesiti di lui . L’ ebbe dun- 
que per pazzo ; e fattolo ve- 
stire di una veste bianca per 
derisione , lo rimandò a Pila- 
to. Questi, avendo inutilmen- 
te tornato ad attestare a Giu- 
dei l’innocenza di Cristo, per 
contentarli 9 diè ordine di es- 
sere flagellato, credendo così 
di liberarlo . 
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Ldz. XXXV. Ecce Homo . 

I Soldati al tormento della Ea* 
gellazione aggiunsero anche gl* 
insulti. Vestirono Gesù Cristo* 
con una veste di porpora: gli 
misero traile mani una canna 
in vece di scettro ; e per co- 
ronarlo qual re , gli misero in 
testa una corona dispine. Ciò 
fatto s’ inginocchiarono avanti 
,a lui ; e scaricandogli schiaffi 
dicevano : Iddio ti salvi , o re 
de' Giudei. Tal fu lo stato in 
cui fu da essi ridotto, che Pi- 
lato si diè a credere che, mo- 
strandolo a’ Giudei , li avreb- 
be mossi a compassione , per 
non pretenderne altro. A tal 
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uopo, espostolo al popolo, dis- 
se : Ecco l ’ Uomo . Allora più 
•che mai inferociti gridarono i 
Giudei : Si crocifigga Pilato 
propose ad essi di liberarlo se- 
condo il lor costume per la 
festa di pasqua ; ma non lo 
vollero ascoltare. Preferirono 
a Gesù un insigne ladrone chia- 
mato Barabba: e giunsero fi- 
no al segno di accusar Pila- 
to per poco attaccato agl’ in- 
teressi dell’ imperatore . Pila- 
to, più debole che giusto, fat- 
tasi recare delP acqua , si la- 
vò le mani , per protestarsi 
innocente nella morte di Ge- 
sù Cristo, e ordinò di essere 
crocifisso . 
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Lez. XXXVI. Cristo colla 
Croce sulle spalle . 

I Giudei , finalmente padro- 
ni della persona di Gesù Cri- 
sto, altra premura non ebbe- 
ro che di eseguire la senten* 
za di morte che a tanto sten- 
to avevano ottenuta . Il lor 
furore non potè soffrire verun 
ritardo . Caricarono immanti- 
nente Gesù della sua Croce, 
sul quale strumento si giusti- 
ziavano gli scellerati più in- 
fami . In tale stato il fecero 
uscire di Gerusalemme , per 
andare sul monte Calvario 9 
luogo destinato alle immon- 
dezze ed al supplizio degli scel- 
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lerati . Gli strazj sofferti da 
Gesù Cristo fino a quel pun- 
to lo avevan estenuato in ma- 
niera , che non poteva reg- 
gere sotto il peso di quel gra- 
vosissimo legno. Per impedir 
quindi che succumbesse alla 
durezza di tanti strapazzi pri- 
ma di essere crocifisso , obbli- 
garono un certo Simone ci- 
reneo , che ritornava dalla cam- 
pagna , a caricarsi la Croce 
sulle spalle dietro di lui. In 
tal maniera potè giungere fi- 
no al Calvario tra gl’ insulti 
e gli - strapazzi del popolaccio 
che lo seguiva . 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 




Digitized 


wÈÈÉk 


log 

Lez. XXXVII. Crocifissione . 

a . 

V-/ hjnto Gesù sul Calvario , 
nudo fu crocifìsso tra due la- 
droni . I suoi persecutori lo in- 
sultavano dicendo: O tu , che 
distruggi e r fabbrichi il tempio 
in tre giorni, perchè non libe- 
ri te medesimo , calando dalla 
Croce ? Fin anche i due cro- 
cifissi ladroni gli facevano de- 
gli oltraggi. Uno di essi però 
apri gli occhi , e lo pregò a 
ricordarsi di lui quando sareb- 
be nel regno de’ cieli. Mentre 
Gesù Cristo era sì iniquamen- 
te insultato, vide la Santa Ver- 
gine a piè della Croce con S. 
Giovanni; e mostrandole quel 

io 
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diletto discepolo ; Donna , le 
disse , ecco il tuo figlio , Vol- 
tosi poscia a Giovanni: Ecco , 
gli disse , è questa la tua Ma- 
dre , Gittò indi un grido, di- 
cendo all’ eterno suo Padre ; 
Perchè mi hai abbandonato? rit- 
ualmente, avendo gustato un 
tantino di aceto, e raccomanr 
data al Padre 1’ anima sua, abr 
basso gli occhi e spirò. In quel 
punto il sole si ecclissò ; si 
squarciò diviso in due parti il 
velo del tempio ; si spezzaro- 
no le pietre per un orribile 
tremuoto, e si aprirono le tonv> 
he , rendendo risuscitati parec? 
olii corpi di uomini santi che 
comparvero a molti, 
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Lez. XXXVIII. Risurrezione . 

T 

JL molti miracoli accaduti nel* 
la morte di Cristo manifesta- 
rono la sua divinità in manie- 
ra , che i soldati e una gran 
folla di popolo tornarono dal 
Calvario percotendosi il petto. 
Frattanto Giuseppe di Arima- 
tea e Nicodemo domandarono 
a Pilato il corpo di Gesù Cri- 
sto , per dargli sepoltura . I 
Giudei , temendo che i disce- 
poli lo involassero , e dicesse- 
ro poi che Cristo era risusci- 
tato secondo la promessa già 
fatta , chiesero delle guardie 
intorno alla tomba . Fu dun- 
que custodito il sepolcro , e 
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sigillata parimente la pietra che 
lo covriva . Era V alba della 
domenica, allorché in un trat- 
to, tremando la terra, discese 
un Angelo dal cielo, levò la 
pietra , e si assise sopra di 
essa . I soldati che custodiva- 
no il sepolcro concepirono da 
ciò un tal terrore , che cad- 
dero tramortiti. I principi de' 
sacerdoti promisero loro del 
danaro, perchè dicessero che 
i discepoli avevano rapito il 
corpo di Gesù Cristo. Ma egli 
era risuscitato : ed essendo ap- 
parso aMaria Maddalena, ella 
si affrettò di darne a discepoli 
la notizia. 
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Lez. XXXIX. Ascensione al cielo. 

P arecchie fiate apparve Ge- 
sù Cristo a suoi discepoli . En- 
trò a porte chiuse' dove essi* 
dimoravano : fece veder loro 
i fori de’ piedi , delle mani* 
e del costato , e mangiò con , 
essi. Convinse parimente lain- 
\ credulità dell’ Apostolo S.Tom- 
.v maso, dicendogli: Metti il tuo 
dito in queste piaghe , e la tua 
mano nel mio costato , e non 
voler essere incredulo ma fe- 
dele. Finalmente, dopo di es- 
sersi fatto vedere per lo spa- 
zio di quaranta giórni , ed una 
volta da più di cinquecento* 
persone unite insieme , giun- 
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to il tempo di abbandonare fa 
terra, si mise in mezzo de’ di- 
scepoli: dichiarò loro che ave- 
va ricevuto dal Padre la on- 
nipotenza nel cielo e nella ter- 
ra. Gli spedì per tutto il mondo 
a predicare il Vangelo , a bat- 
tezzar tutte le nazioni, ed in- 
segnar loro 1’ osservanza di 
quanto aveva detto ; promet- 
tendo di restar sempre con 
essi lino alla line del mondo*. 
Dopo questo comando fu ele- 
vato al cielo in lor presenza/ 
e salendo stese le mani sopra.' 
di essi i li benedisse; e tosto 
una nube lo involò; agli oc- 
chi loro. 
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Lrz. XL. La Pentecoste . - 

(xiukta la Pentecoste , gli 
Apostoli erano radunati in un 
luogo , preparandosi con ora- 
zioni a ricevere Io Spirito San- 
to promesso loro da Cristo . 
Quivi conferirono a S. Mattia 
V apostolato di Giuda, il quale, 
tradito il suo Maestro., dispe- 
rato si strangolò. Nell’ atto dun- 
que deir orazione sopravven-^ 
ne un romore come di un ven- 
to impetuoso che riempi la ca- 
sa r Apparvero sopra ciascuno 
di essi come, tante lingue di 
fuoco,/ e ripieni di Spirito San- 
to parlarono ogni linguaggio. 
A vista di un tal portento .,. 
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che rese attonita la gran mol- 
titudine di differenti nazioni 
che si trovava in Gerosolima, 
vi fu chi reputò gli Apostoli 
predominati dal vino . S. Pie- 
tro però alzando la voce fece 
conoscere la divinità di Gesù, 
già crocifisso . Quel discorso 
richiamò tre mila uomini alla 
fede. Ed ecco la Chiesa di Cri- 
sto la quale , fondata col suo 
sangue, diffusa per tutto il mon- 
do colla predicazione , soste- 
nuta dalla santità della dottrir 
na , da’ miracoli ^ dalla costan- 
za de’ martiri e da’ vescovi, sot- 
to un capo visibile il romano 
Pontefice, durerà fino che du- 
ra il mondo. 
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T J i formazione di un carattere leggiadro 
e regolare non deve essere un oggetto d’iu- 
differenza per un uomo educato. Quasi ge- 
neralmente si e creduto tra noi che ciò ap- 
partenesse agli scrivani . Il pregiudizio final- 
mente è svanito : e chi , ogni volta che pren-r 
de la penna , si vede nella dura necessita di 
dar fuori un documento della sua imperizia 
nel maneggiarla , fa poco plauso a se e a’suoi 
istitutori . 

Chi scrive bisogna che scriva bene : c chi 
dee scrivere bene , fa d’ uopo che assai di 
buon 1 ora sia applicato a quest' arte . 

Si vede da ciò quanto convenga di gene-* 
ratizzare la calligrafia in tutte le scuole ad- 
dette alla istruzion de 1 fanciulli , A tale og- 
getto ho messo in fine di. quest 1 operetta un 
convenevole esemplare . 

Si potrebbe opporre la difficoltà di trova- 
re tutti i maestri delle mentovate scuole pe- 
riti in quest 1 arte : son di avviso però che 
Ognuno di essi , anche senza tal requisito , 
vi possa ben riuscire . 

Un esemplare , nna comoda situazione sul 
banco, una penna ben temperata , poche re^ 
gple di tenerla traile dita e maneggiarla , for- 
mano I 1 assorbente della calligrafia . Or ciò» 
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non potrebbe al certo sopraffare l’ abilita di 
uno capace a far l' istitutore . 

L’ esemplare non è clic un modello da imi- 
tarsi . Il perchè importa poco che sia scritto 
di pugno del maestro , o sia stampato . Che 
anzi uno di questi ben formato , e secondò 
le leggi dell’ arte , libera il fanciullo dalle 
tante regole stabilite per le proporzioni di 
Altezza, di pendenza, di larghezza, di di* 
Stanza che convengono alle lettere. Egli imi* 
tando , e facendosi un 1 abitudine di scrivere 
Sempre sopra una norma , formerà il suo ca- 
rattere Conte si dee . Poco importa perciò 
che il maestro non sappia offrire al discepo- 
lo un modello di propria majiO » 

Neppure può riuscir diffìcile a qualunque 
maestro di far situare convenientemente il suò 
Allievo sul banco . E’ ben poca cosa l’adde- 
Strarlo a sedervi con una positura che lo de- 
termini a star dritto ; a tenere tanto inclina- 
ta la testa , quanto basta a veder la scrittu- 
ra che forma ; e ad essere elevalo iti manie- 
ra , onde il gomito del braccio destro poggi 
naturalmente sul banco , e il braccio sinistro, 
la cui mano distesa dee regolare la carta mes- 
sa a dirittura del petto, vi poggi tutto dal 
gomito in fuori . T. IV. 

Quel che sembra di opporre una maggio- 
re d'ffìcultà è il temperare la penna . 

Questa operazione è tutta del maestro. A 
lui appartiene di dar la penna temperata al 
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suo tenero allievo . E come è necessario di 
non permettere al fanciullo il maneggio di 
un temperino affilato , se non quando non 
si ha più ragione di temersene alcun danno; 
cosi dovrà riputarsi esecrabile il rimedio di 
dargli a temperare la penna colle forbici , 
perchè meno pericolose nell’essere adoperate. 

Se dunque il maestro sarà poco perito nel- 
la mentovala operazione , farà nel modo ser 
guente . 

Dopo di averla scelta nè troppo dura nè 
troppo molle , yi far'a un taglio mostrato dal- 
la figura, Ta. II. Farà indi i tagli laterali a 4 5» 
facendovi una punta corrispondente al carat- 
tere clje si dee formare . Fara il taglio 4 5 , 
e con tale artifizio onde la parte corrispon- 
dente al polirne allor che si scrive , sia un 
tantino più larga dell’ altra . Finalmente ta- 
glierà obliquamente la punta, lasciando mag- 
gior lunghezza nell’ anzidetta parte più larga. 

Restringendo quel che si richiede per par- 
te del fanciullo e del maestro , dopo che il 
primo avrà distinto nelle lettere i traili , cioè 
certi delicati filetti , quando dritti e quan- 
do curvi ; e le aste , dette pure linee om- 
breggiale , lutto il resto sarà per esso imi- 
tazione e pratica sotto la voce e la direzio- 
ne del maestro . L’ analizzare teoreticamen- 
te le lettere , il distinguerne gli elementi , 
1’ assegnare i risultali di tulle le loro combi- 
jia&iorji con quel mondo di regole clic da al- 
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ouni sì danno Come fondamentali , non mi 
•si offre che sotto l’ aspetto, di una pedante- 
sca ciarlataneria. 

11 maestro poi , non obliandosi quanto te- 
ste si è detto , addesterù 1’ allievo a tenere 
la penna trai pollice 1’ indice c’1 medio , nè 
troppo allungati , uè troppo ricurvi , e di- 
sgiunti con tale intervallo , che vi si possa 
liberamente aggirare , e pe’ tratti che saran 
formati con una delle sue punte , e per le 
aste clic Si formano con tutlà la grossezza 
del taglio . La mano non póggerù che sulle 
ultime due dita. Tav. IV. ! ‘ * 

All’ esercizio sugli elèmenti , 'che dovrà es- 
sere il primo , fàra seguir quello sulle lette- 
re intiere . Tàv. I; ' 

Queste non saranno che della grandezza 
segnata iteli’- esemplare ed ancor più. Affret- 
tandosi a fare impicciolire il carattere al suo 
allievo prima di formare il grande a perfe- 
zione , non fa che chiamarlo al peggio. Per 
questa ragione, avendo sol di mira i fanciul- 
li, oltre alle majuscole a mano posata, ho 
ristretto il mio esemplare a due caratteri . 

Nella segnatura de’ righi fara che uno sia 
distante dall’ altro pel doppio della larghez- 
za che ha data al primo ; affinchè le lette- 
re discendenti non s’ intralcino colle aste del- 
le ascendenti del rigo di appresso. 

Con queste poche regole ogni maestro po- 
trà dare allievi ben peliti nella calligrafia. 
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